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Sezione 2.3. Rischi corruttivi e trasparenza 

 
La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 
e che vanno formulati in una logica di integrazione con quelli specifici programmati in modo 
funzionale alle strategie di creazione di valore. Gli elementi essenziali della sottosezione, 
volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono quelli indicati nel Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della 
legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. Sulla base degli indirizzi e dei 
supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT potrà aggiornare la pianificazione 
secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di amministrazione ed 
avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base delle 
indicazioni del PNA prevede: 

Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 
congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si 
trova ad operare 

 
Il “Sesto Rapporto sui fenomeni corruttivi e di criminalità organizzata in Toscana – anno 
2022” - Sintesi”, realizzato dalla Regione Toscana in collaborazione con la Scuola Normale 
superiore di Pisa nel dicembre 2022, permette di avere un quadro riassuntivo ma 
significativo, anche a livello locale, circa i fenomeni corruttivi. 
L’analisi condotta sui fenomeni corruttivi in Toscana per l’anno 2021 rivela diversi fattori 
di criticità legati alle fasi dell’emergenza sanitaria da Covid-19, e alle ricadute negative a 
livello socio-economico della stessa. 
Lo studio delle dinamiche evolutive dei fenomeni corruttivi si è avvalso di tre principali 
base dati: 
1) statistiche giudiziarie; 
2) lanci stampa dell’ANSA come raccolti e codificati secondo il progetto C.E.C.O.; 



 
3) rassegna stampa regionale e fonti giudiziarie quando disponibili. Rispetto alle 
statistiche giudiziarie del Distretto toscano, emergono alcuni andamenti di interesse in 
riferimento ai delitti contro la pubblicazione amministrazione. 

 
Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua 
struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare 
l’esposizione 

 
All’interno dell’Ente occorre prevedere una strategia di prevenzione che si deve realizzare 
conformemente all’insieme delle ormai molteplici prescrizioni introdotte dalla Legge n. 
190/2012, da Provvedimenti di legge successivi, nonché dal Piano Nazionale 
Anticorruzione, che ormai rappresenta il modello di riferimento, così come aggiornato 
dall'ANAC con Determinazione n. 12 del 28/10/2015 e, successivamente, con deliberazione 
n. 831/2016 di aggiornamento al 2016, con deliberazione n. 1208 del 22/11/2017 di 
aggiornamento al 2017, con deliberazione n. 1074 del 21/11/2018 di aggiornamento al 2018 
e con Delibera n. 1064 del 13 novembre 2019. L’inquadramento del contesto interno all’Ente 
richiede un’attività che si rivolge, appunto, ad aspetti propri dell’Ente, ovvero a quelli 
collegati all’organizzazione e alla gestione operativa che possono costituire ottimo Piano 
Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) presupposto di influenza e di 
sensibilizzazione in negativo della Struttura interna verso il rischio di corruzione; ecco 
perché, non solo è richiesta un’attività di conoscenza, di valutazione e di analisi, ma è 
necessaria, in parallelo, anche la definizione di un Sistema di responsabilità capace di 
impattare il livello di complessità funzionale ed operativa dell’Ente. 

 
Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e 
delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus 
sui processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore 
pubblico (cfr. 2.1) 

 
L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno è la cosiddetta 
mappatura dei processi, consistente nella individuazione e analisi dei processi organizzativi. 
L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata 
al fine di identificare settori che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, 
risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 
La mappatura dei processi è un modo efficace di individuare e rappresentare le attività 
dell’amministrazione e comprende l’insieme delle tecniche utilizzate per identificare e 
rappresentare i processi organizzativi, nelle proprie attività componenti e nelle loro 
interazioni con altri processi. In questa sede, la mappatura assume carattere strumentale ai 
fini dell’identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. 
L’effettivo svolgimento della mappatura deve risultare, in forma chiara e comprensibile, 
nella sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO. 



 
Una mappatura dei processi adeguata consente all’organizzazione di evidenziare 
duplicazioni, ridondanze e inefficienze e quindi di poter migliorare l’efficienza allocativa e 
finanziaria, l’efficacia, la produttività, la qualità dei servizi erogati e di porre le basi per una 
corretta attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo. E' stata realizzata una 
mappatura dei processi al fine di individuare gli elementi peculiari e i principali flussi: si 
tratta di una bozza che sarà successivamente perfezionata e aggiornata dai Responsabili di 
Settore competenti per materia. In tale fase il RPCT, che coordina la mappatura dei processi 
dell’intera amministrazione, ha potuto disporre della collaborazione dell’intera struttura 
organizzativa anche per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi 
all’approccio qualitativo suggerito nell’allegato metodologico della delibera Anac n. 
1064/2019. 
I processi rilevati sono stati aggregati nelle c.d. “aree di rischio”, rispetto alle quali si 
confermano quelle già definite nella predisposizione del precedente Piano per la 
prevenzione della corruzione 2022/2024. Oltre alle 4 aree di rischio “obbligatorie” per tutte 
le amministrazioni di cui al comma 16 dell’articolo 1 della legge 190/2012 (e 
all’aggiornamento 2015 del Piano Nazionale Anticorruzione) e alle aree “generali” (di cui 
allo stesso aggiornamento 2015), Aggiornamento PNA 2016 e 2018 sono dunque 
individuate come sensibili alla corruzione anche alcune aree di rischio “specifiche”, 
nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione. 
Di seguito l’elenco completo delle aree a rischio: 
Aree obbligatorie: Acquisizione e progressione del personale, Contratti pubblici, 
Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario, Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 
destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario. 
Aree generali: Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio, Controlli, verifiche, 
ispezioni e sanzioni, Incarichi e nomine, Affari legali e contenzioso. 
Aree specifiche: Provvedimenti restrittivi della sfera giuridica dei destinatari, Pianificazione 
urbanistica, Progetti finanziati con fondi PNRR. La fase di descrizione dei processi è stata 
eseguita mantenendo l'applicazione attuata nel Piano 2022 con l'approfondimento graduale 
suggerito da A.N.A.C. nel Piano Nazionale Anticorruzione 2019. Qualora dall’applicazione 
del piano emergesse la necessità di un ulteriore approfondimento di analisi anche per questi 
ultimi processi, si provvederà alle opportune implementazioni nei prossimi aggiornamenti 
del Piano. La modalità di rappresentazione prescelta è quella tabellare per la semplicità e 
l’immediatezza della lettura. Tale impostazione si è riflessa nelle tabelle di gestione del 
rischio, che sono state redatte per ciascuna delle aree di rischio prefigurate come tali dalla 
legge. 
(VEDASI ALLEGATO MAPPATURA DEI PROCESSI) 

 
Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti 

 
L’attività di valutazione del rischio ha inizio con la fase di identificazione degli eventi 
rischiosi ovvero di quei comportamenti o fatti in cui può concretizzarsi il fenomeno 



 
corruttivo. Questa identificazione è stata fatta, a seconda del livello di dettaglio della 
mappatura dei processi, con riferimento al singolo processo o alle fasi in cui è articolato il 
processo, in continuità di quanto già svolto per il piano 2022/2024 . I rischi rilevati sono 
stati riportati con riferimento a ciascun processo o attività di processo nella tabella 
riepilogativa allegata al presente Piano. (ALLEGATO MAPPATURA DEI PROCESSI) 
Essendo stata valutata da A.N.A.C. del tutto superata la metodologia individuata 
nell’allegato 5) al P.N.A. 2013, la stima del livello di esposizione al rischio è stata compiuta, 
come suggerito nel Piano Nazionale Anticorruzione 2019, con l’utilizzo di un approccio 
qualitativo con riferimento ai seguenti indicatori (valutati idonei a rappresentare le 
specificità delle attività del Comune di Isola del Giglio): 
1. livello di interesse esterno, per rilevare la presenza di interessi di vario tipo da parte del 

destinatario del processo; 
2. discrezionalità del decisore interno, per determinare il maggiore o minore grado di 

discrezionalità del processo decisionale; 
3. presenza di eventi corruttivi in passato, il cui ricorrere determina un aumento del rischio 

per quei processi e attività già oggetto di fenomeni corruttivi; 
4. opacità del processo decisionale, per rilevare la tracciabilità e la trasparenza dell’attività 

decisionale collegata al processo; 
5. collaborazione del responsabile del processo nella formazione, applicazione e 

monitoraggio del piano – la mancata collaborazione del responsabile può essere indice di 
opacità e come tale far aumentare il rischio corruttivo; 

6. impatto organizzativo e/o sulla continuità del servizio: inteso come l’effetto che il 
verificarsi di uno e più eventi rischiosi inerenti il processo può comportare nel normale 
svolgimento delle attività dell’Ente; 

7. misure da applicare, la cui presenza si associa ad una minore probabilità di fenomeni 
corruttivi. 

Come rilevabile dalla allegata tabella riepilogativa della mappatura dei processi a tutti i 
processi del Comune di Isola del Giglio sono associate misure di prevenzione e trattamento 
del rischio. 
La valutazione viene espressa in termini di Alto/Medio/Basso per gli indicatori sub 1), 2) e 
4) e di SI/NO per gli altri. Al termine della valutazione è espresso dal RPCT un giudizio 
sintetico di complessiva esposizione al rischio, che non rappresenta la media dei giudizi 
espressi relativamente ai singoli indicatori, ma è espressione dell’attività di valutazione 
dello stesso Responsabile della prevenzione della Corruzione e Trasparenza. 
Quanto sopra al fine di far prevalere anche nella valutazione sintetica un approccio di tipo 
qualitativo. Per ogni processo e/o fase di processo, a seconda del dettaglio di analisi, viene 
poi espressa una nota riassuntiva del rischio corruzione. 
Il lavoro di mappatura dei processi e quello di valutazione del rischio - svolti per la stesura 
del presente Piano – sostituiscono in toto le valutazioni effettuate in occasione dei piani 
precedenti, nel rispetto delle disposizioni di cui all’Allegato 1) del P.N.A. 2019 (Indicazioni 
metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi). 



 
Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi 
corruttivi le amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 
190/2012, che specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono 
progettate in modo adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior 
rapporto costi benefici e sostenibili dal punto di vista economico e organizzativo. 

 
AZIONI E MISURE GENERALI FINALIZZATI ALLA PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE 
A. Piano triennale della prevenzione   della corruzione: identificazione, analisi e 

ponderazione del rischio 
B. Trasparenza ed accesso: acquisto ed implementazione di software in linea con la più 

recente normativa. 
C. Codice di Comportamento 
D. Rotazione del personale addetto alle aree a rischio 
E. Astensione in caso di conflitto di interesse 
F. Disciplina specifica in materia di incarichi extra-istituzionali 
G. Inconferibilità ed incompatibilità per incarichi dirigenziali 
H. Svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
I. Commissioni, assegnazioni agli uffici, e conferimento di incarichi dirigenziali in caso di 

condanna penale per delitti contro la P.A. 
J. Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
K. Rotazione negli affidamenti in materia dei contratti pubblici di importo inferiore alle 

soglie di rilevanza comunitaria 
L. Formazione in materia di etica ed integrità 
M. Patti di integrità 
H. Svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
I. Commissioni, assegnazioni agli uffici, e conferimento di incarichi dirigenziali in caso di 

condanna penale per delitti contro la P.A. 
J. Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
K. Rotazione negli affidamenti e negli inviti in materia dei contratti pubblici di importo 

inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria 
L. Formazione in materia di etica ed integrità 
M. Patti di integrità 

 
A. Piano triennale della prevenzione della corruzione: identificazione, analisi e 

ponderazione del rischio 
Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione può essere definito come lo strumento 
per porre in essere il processo di gestione del rischio nell'ambito dell'attività amministrativa 
svolta dall’Ente. 
Il processo di gestione del rischio definito nel presente piano recepisce le indicazioni 
metodologiche e le disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con 
delibera Anac n.1064 del 2019. 



 
B. Trasparenza ed accesso: acquisto ed implementazione di software in linea con la più 
recente normativa. 
Su indicazione del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e 
del Nucleo di Valutazione bisogna procedere con urgenza all'aggiornamento del portale 
della trasparenza ed implementarlo in linea con le indicazioni Anac. 

Questa operazione sarà agevolata dall'acquisto della nuova suite per la gestione degli Atti 
e del Protocollo in cui è integrata ed interoperabile la sezione dedicata ad Amministrazione 
Trasparente. Tutti i Responsabili di Settore ed i loro referenti dovranno procedere al 
caricamento delle informazioni, ognuno per la propria competenza, non appena il 
Responsabile del Servizio Finanziario avrà definito l'acquisto dell'applicativo. 

 
C. Codice di Comportamento 
Nel corso del corrente anno verrà aggiornato il Codice di Comportamento dell'Ente in linea 
con le modifiche adottate con decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2023, n. 
81. 

 
D. Rotazione del personale addetto alle aree a rischio 
La rotazione dei Responsabili di Settore e del personale presenta non indifferenti profili di 
delicatezza e complessità dal momento che si pone in potenziale conflitto con l’altrettanto 
importante principio di continuità dell’azione amministrativa che implica la valorizzazione 
della professionalità acquisita dai dipendenti in certi ambiti e settori di attività. Inoltre, può 
costituire forte ostacolo alla rotazione anche la dimensione degli uffici e la quantità dei 
dipendenti in essi operanti. 
Pertanto l'impossibilità di attuare questa misura dovrà essere controbilanciata dalle altre. 

 
E. Astensione in caso di conflitto di interesse 
E' affidata alla disciplina del Codice di Comportamento integrativo dei dipendenti, in 
conformità alle analoghe disposizioni del D.P.R. n.62/2013, la regolamentazione di tutte le 
ipotesi di conflitto di interessi in cui possono venire a trovarsi i dipendenti e dei relativi 
obblighi di comunicazione e di astensione. 
Le disposizioni sopra richiamate mirano dunque a prevenire situazioni di conflitto di 
interessi che possono minare il corretto agire amministrativo. 
Tali situazioni si verificano quando il dipendente pubblico (RUP e titolari degli uffici 
competenti ad adottare i parere, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 
provvedimento finale) è portato di interessi della sua sfera privata, che potrebbero 
influenzare negativamente l'adempimento dei doveri istituzionali; si tratta dunque di 
situazioni in grado di compromettere, anche solo potenzialmente, l'imparzialità richiesta al 
dipendente pubblico nell'esercizio del potere decisionale. 
La ratio dell'obbligo di astensione, in simili circostanze, va quindi ricondotta nel principio 
di imparzialità dell'azione amministrativa e trova applicazione ogni qual volta esista un 
collegamento tra il provvedimento finale e l'interesse del titolare del potere decisionale. 
Peraltro, il riferimento alla potenzialità del conflitto di interessi mostra la volontà del 



 
legislatore di impedire in origine il verificarsi di situazioni di interferenza, rendendo 
assoluto il vincolo dell'astensione, a fronte di qualsiasi posizione che possa, anche in 
astratto, pregiudicare il principio di imparzialità. 
L'obbligo di astensione, dunque, non ammette deroghe ed opera per il solo fatto che il 
dipendente pubblico risulti portatore di interessi personali che lo pongono in conflitto con 
quello generale affidato all'amministrazione comunale. 

 
F. Disciplina specifica in materia di incarichi extra-istituzionali 
Il cumulo in capo ad un medesimo dirigente o funzionario di incarichi conferiti 
dall’amministrazione può comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere 
su un unico centro decisionale. La concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio 
che l’attività amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri 
determinati dalla volontà del dirigente stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, 
soprattutto se extra-istituzionali, da parte del dirigente o del funzionario può realizzare 
situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento 
dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti 
corruttivi. 

Per questi motivi, la Legge n. 190 del 2012 è intervenuta a modificare anche il regime dello 
svolgimento degli incarichi da parte dei dipendenti pubblici contenuto nell’art. 53 del 
D.Lgs. n. 165 del 2001, in particolare prevedendo che degli appositi regolamenti debbono 
individuare, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli 
professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165 del 2001; 
L’attività di controllo si attua attraverso verifiche a campione. 

 
G. Inconferibilità ed incompatibilità per incarichi dirigenziali 
Si rimanda alle misure di cui al D.Lgs. n. 39 del 2013 recante disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso 
gli enti privati in controllo pubblico. 

 
H. Svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
La Legge n. 190 ha introdotto un nuovo comma nell’ambito dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165 
del 2001 volto a contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del 
dipendente successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. Il rischio valutato dalla 
norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa altamente precostituirsi delle 
situazioni lavorative vantaggiose e così sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo 
potere all’interno dell’amministrazione per ottenere un lavoro per lui attraente presso 
l’impresa o il soggetto privato con cui entra in contatto. La norma prevede quindi una 
limitazione della libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo 
alla cessazione del rapporto per eliminare la “convenienza” di accordi fraudolenti. 
La disposizione stabilisce che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui 



 
all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 
rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente 
comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 
contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di 
restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.” 

 
I. Commissioni, assegnazioni agli uffici, e conferimento di incarichi dirigenziali in caso di 

condanna penale per delitti contro la P.A. 
Con la nuova normativa sono state introdotte anche delle misure di prevenzione di carattere 
soggettivo, con le quali la tutela è anticipata al momento di individuazione degli organi 
che sono deputati a prendere decisioni e ad esercitare il potere nelle amministrazioni. Tra 
queste, il nuovo art. 35 bis, inserito nell’ambito del D.Lgs. n. 
165 del 2001, pone delle condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di 
concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici 
considerati a più elevato rischio di corruzione. La norma in particolare prevede: 
“1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i 
reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o 

la selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 
concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento 
di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere. 

La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la 
formazione di commissioni e la nomina dei relativi segretari.”. 
Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi 
dell’art. 17 del D.Lgs. n. 39/2013. A carico dei componenti di organi che abbiano conferito 
incarichi dichiarati nulli sono applicate le specifiche sanzioni previste dall’art. 18 del 
D.Lgs. n. 39/2013. 

 
J. Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
L'art. 54 bis del D.Lgs. n. 165/2001 prevede espressamente che il dipendente pubblico 
possa segnalare le condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto 
di lavoro. 
Per la procedura di segnalazione whistleblowing il comune di adeguerà alle nuove linee 
guida e nuovo regolamento ANAC che recepisce in Italia la direttiva U.E 2019/1937 del 
Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019. 



 
 

K. Rotazione negli affidamenti in materia dei contratti pubblici di importo inferiore alle 
soglie di rilevanza comunitaria 

Particolare attenzione dovrà essere rivolta al rispetto del principio di rotazione, fermo 
restando la peculiarità del territorio isolano che spesso giustifica in concreto la deroga a 
detto principio. 

 
L. Formazione in materia di etica ed integrità 
Nell'ambito dei processi formativi verrà erogata la formazione obbligatoria di cui al 
presente punto. Tutti i responsabili di settore e il personale a loro assegnato, a cura dei 
medesimi responsabili, dovranno fare entro il mese di ottobre le tre ore di formazione in 
materia di anticorruzione di cui ai link indicati dal RPCT. Nel mese di novembre sarà 
dedicata una seduta plenaria per un confronto sui contenuti dei video. 

 
M. Patti di integrità 
Nel corso dell'anno 2023 verrà introdotto l'obbligo della sottoscrizione dei Patti di Integrità 
da parte degli operatori economici che opereranno per conto o in collaborazione con il 
Comune. 

 
Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure. 

 
Ai sensi dell'articolo 12 del Regolamento Comunale sul Sistema dei Controlli Interni, sono 
oggetto del controllo le determinazioni contenenti impegni di spesa e contratti. Sono 
sottoposti a verifica almeno il 10% delle determinazioni di impegno di spesa e dei contratti 
di importo superiori a € 20.000,00 e inoltre almeno il 3% del loro totale. Il Responsabile 
del Settore Affari Generali, con la collaborazione del personale a lui assegnato, con 
riferimento al primo semestre dell'anno in corso, ha il compito di procedere alla selezione 
degli atti adottando una tecnica anche di tipo informatico idonea a garantire l'effettiva 
casualità della selezione e a trasmettere gli atti così selezionati al Segretario Comunale, 
che procederà a misurare e verificare la conformità e la coerenza degli atti e/o procedimenti 
selezionati agli standard di cui all'articolo 13 del vigente Regolamento Comunale sul 
sistema dei controlli interni. 

 
Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto 
legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e 
generali 

 
Ai sensi dell'art. 1 del decreto legislativo n. 33 del 2013: "La trasparenza è intesa come 
accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo 
scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati 
all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche". L'attività di programmazione 
della trasparenza definisce le misure, i modi e le iniziative volti all’attuazione degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente. Gli obiettivi in esso indicati 



 
sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa 
dell’amministrazione, definita nel Piano della performance e negli analoghi strumenti di 
programmazione. Periodicamente, anche ai fini del rilascio dell'attestazione, il Nucleo di 
valutazione procede a verificare l'aggiornamento delle informazioni e dei documenti da 
pubblicare sulla sezione Amministrazione Trasparente del sito internet istituzionale 
secondo le regole stabilite con delibera ANAC n. 1310/2016 e a segnalare prontamente le 
eventuali carenze ai Settori Comunali. 

 
 


